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Casternuo'o Quero

(Continuazione e fine)
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Abbiamo accennato come nel 1737 i nostri Padri di San Vit​tore e Corona, santuario presso Feltre, distante da Castelnuovo ap​pena una decina di chilometri, avessero fabbricato a ridosso del detto castello, forse dal lato settentrionale, una cappella, poi chia​mata Fratina, che fu da essi officiata fino al 1772, anno in cui dovettero ritirarsi da San Vittore e ritornare a Venezia; ma non po.sediamo nessun documento storico che ci parli di tentativi fatti per lo passato dai nostri per l'acquisto del santo luogo, escluse le pratiche di data abbastanza recente.

Nel prossimo passato mese di aprile, il Revffio Arciprete di Quero, Don Innocente Ferrazzi, zelatore ardente del culto di San Gerolamo, per la cui gentil prestazione potei avere la fotografia del quadro del quale ho poc'anzi parlato, mi spediva un docu​mento, favoritogli dalla Signora Eugenia Favero, tutt' ora vivente e domiciliata a Quero. Questo documento è senza data; ma come si ricava dal contesto, e come accerta la stessa donatrice, pare ri​salga al 1860. Fu tutto scritto dalla madre della detta signora, e contiene la enumerazione particolareggiata dei terreni che erano annessi al castello e dei proventi che da quelli si ricavavano ; se​guiva poi la dichiarazione che essa era disposta a vendere questi beni, o tutti o in parte, ai Padri Somaschi insieme col castello, e alle migliori condizioni per loro. Terminava la scrittura dicendo che qualora non fosse stato possibile la detta compra da parte dei Padri, ella era disposta a ceder loro gratuitamente quella parte del castello che era chiamata la Fratina.

I nostri Padri, però, a quanto sembra, non approfittarono della occasione propizia per l'acquisto dello- stabile a noi tanto caro, nè si capisce perchè non abbiano almeno accettato il dono della Fra​lina così generosamente offerta.

Pratiche positive, e delle quali serbo memoria io pure, furono di nuovo intavolate dai nostri verso il 1880, quando era rettore dell'orfanotrofio Cremona di Bassano il nostro carissimo Padre Don Giuseppe Dionigi Pizzotti, ora defunto, il quale conosceva personalmente il proprietario di allora, l'ingegner Valentino. Egli fu anche a visitare il luogo e fece il possibile per combinarne l'ac​quisto; ma la somma richiesta, di 25000 lire, parve esorbitante, e quindi non si concluse nulla.
Il Revmo P. Generale, P. Don Pietro Pacifici, ora Arcive​scovo di Spoleto, di pieno accordo co' suoi Padri del Collegio Gallio, la cui famiglia religiosa avrebbe sostenuta da sola, e ben volentieri, le spese eventuali, tentò egli pure due volte l'acquisto di Castelnuovo, prima nel 1909 e poi nel 1910, specialmente per ben celebrare con quella compera la prossima ricorrenza del quarto centenario della liberazione dal carcere del nostro santo Fondatore.

Veramente la prima intenzione non era quella della compera del castello, bensì l'idea di far qualche cosa che ricordasse il fa​moso avvenimento e santificasse il luogo in cui era visibilmente ap​parsa la Vergine Santissima.

A questo fine il Revfflo Padre suddetto cercò di mettersi in relazione col signor Francesco Favero, figlio del defunto ingegner Valentino, pel tramite di Monsignor Gobbi, Arciprete di Bassano. Il signor Favero espresse allora il desiderio di parlare diretta​mente con qualcuno dei nostri Padri; e il Revi o P. Generale mandò tosto a Bassano il P. Don Giov. Ceriani, che reggeva il patronato di Vittorio. Il signor Favero proponeva di affittarci non però in enfiteusi, tutto il castello e il poco terreno montuoso an​nessovi, per l'annuo canone di L. 400. Si affidarono allora le trat​tative a due notai. Durante queste il Signor Favero avanzò sem​pre nuove pretese. Dapprima propose che noi assumessimo subito i principali restauri necessari allo stabile, computati a circa 5000 lire di spesa; poi, dicendo che per se stesso il fitto di sole L. 400 era irrisorio, domandò che noi ci assumessimo l'obbligo di spen​dere ogni anno, per migliorare il locale, la differenza tra il fitto proposto e quello che giustamente, secondo lui, si sarebbe potuto richiedere, differenza che sarebbe salita a più di altre 400 lire. Aggiunse poscia l'obbligazione per noi di tener sempre pronta per lui al castello una camera bene arredata; in seguito, non con​tento di una, chiese che le stanze fossero due. Infine, ciò che è più strano, avanzò la pretesa che noi ci impegnassimo a trasfor​mare il luogo in un grandioso collegio od Orfanotrofio, cosa che, a sentir lui, gli era stata promessa fin dal principio delle trattative

Quando invece seppe, o meglio gli fu ripetuto, che l'idea dei Pa​dri Somaschi era sempre stata assai più modesta, perchè pensavano solo di santificare il luogo, al quale scopo si sarebbero acconten​tati anche del solo fondo della torre più grande, per trasformarlo in cappella, lasciando tutto il resto come stava, perchè le trasfor​mazioni erano impossibili, data la natura del fabbricato e il peri​colo di continue frane ed inondazioni, il signor Favero ruppe bru​scamente ogni trattativa con noi, sdegnato evidentemente pel fatto di non essere riuscito a fondare a nostre spese un Istituto che gli procurasse la fama di grande benefattore della umanità.

Si seppe in seguito che il capriccioso signore offerse gratui​tamente il castello ai Padri Cappuccini prima, ai Francescani poi, e finalmente ai Serviti di Vicenza. Ma tutti costoro, dopo un so​praluogo, compresero che quelle due torri mal ridotte e quelle cz;"pecchie loro unite non si prestavano affatto per essere abitate non solo, ma neanche per essere trasformate in abitazione di una comunità religiosa, stante anche la lontananza da ogni abitato e i pericoli già accennati delle frane e delle inondazioni.

Così stavano le cose, quando un contadino benestante del paese di Quero, che aveva una sorella a Milano, dove aveva fatto for​tuna, invitato da questa a raggiungerla nella metropoli lombarda, vendette tutto il suo, e già stava per partire, quando lo trattenne il nostalgico amore del luogo natio. Allora non sapendo che fare e dove allogarsi, aiutato dalla sorella, pensò di comperare dal si​gnor Favero il castello, per abitare in quello e tenervi osteria. Il signor Favero annuì ben volentieri alla sua domanda, e il castello cambiò quindi proprietario.

Risaputasi, per mezzo del Revmo Arciprete di Quero, la ven​dita avvenuta, si cercò di intavolare trattative a Milano colla nuova proprietaria, Mazzocco Giovanna, e poi col di lei fratello, avendo essa rimessa ogni fiducia in lui. A tal fine fu pregato lo stesso Arciprete di Quero perchè trattasse l'affare a nome dei Padri So​maschi del Collegio Gallio di Como. Ma le pretese questa volta furono di gran lunga più esagerate che per lo innanzi. Difatti do​mandavansi L. 50.000 per tutto il castello, e 40.000 per le sole due torri. Noi offrimmo L. 25.000 per tutto il castello, e L. 15.000 per le sole due torri, ben sapendo che essi avean comperato tutto lo stabile per meno forse di 10.000 lire. La nostra contropropo​sta però, non venne accettata, e così anche questa .volta Castel​nuovo rimase in mani straniere

Se il nostro santo Fondatore dall'alto dei cieli desidera dav​vero che i suoi figli abbiano ad acquistare ed onorare degnamente il luogo della sua prigionia e della sua conversione, pieghi lui le menti e i cuori perchè ciò possa avvenire il più presto possibile.

P. Don GIOVANNI ZONTA.

